
Due libri
I carteggi con De Gasperi
e con i grandi
costituzionalisti

alle pagine 24e31

Riforme e giustizia sociale,
il lavoro con De Gasperi
In un li oro il

A lcide De Gasperi, il gran-
de leader politico che
guidò la ricostruzione

dell'Italia nel dopoguerra, ebbe
più volte trai suoi ministriAnto-
nio Segni. Il loro rapporto era
stretto, segnato dalla volontà ri-
fomiatrice e dall'idea di un Ita-
lia inserita in alleanze larghe: il
Patto atlantico, l'Europa ancora
da costruire. Legami politici e
personali raccontati nelle lette-
re che vanno dal 1943 al 1954,
anno della morte di De Gasperi,
ora raccolte in volume da Pier
Luigi Ballini ed Emanuele Ber-
nardi ("Il governo di centro: li-
bertà e rifanne", Studium - Fon-
dazione De Gasperi, 781 pagi-
ne, 50 euro).

«Forse il contributo più inte-
ressante è stato contestualizza-
re meglio l'attività diAntonio Se-
gni prima come ministro dell'A-
gricoltura e poi della Pubblica
istruzione — spiega Emanuele
Bernardi, docente di Storia con-
temporanea all'università Sa-
pienza di Roma —. Esempio di
una classe dirigente che ha una
visione a 360 gradi, che si inte-
ressa dell'Europa, che crede nel-
la politica come strumento per
cambiare il Paese dopo la guer-
ra e il fascismo».

Il vostro studio, come quello
di Salvatore Mura sul carteggio
con i giuristi, sembra voler dare
una valutazione più ampia del-
la carriera politica di Segni, al di
là delle ricostruzioni sul suo ruo-
lo nel tentativo di golpe del ge-
nerale De Lorenzo nel1964. «An-
che qui bisogna contestualizza-
re. Trai' 1946 e il 19471'Italiavis-

carteggio tra Segni e il primo ministro
se una fase eccezionale sotto l'a-
spetto dell'ordine pubblico e
della crisi internazionale, per
cui credo sia molto comprensi-
bile la sensibilità che Segni svi-
luppò a partire da quegli anni
sui temi della sicurezza. Non è
un caso che nelle lettere con De
Gasperi si confrontasse anche
su una possibile azione insurre -
zionale nel nord del Paese, co-
me facevano tutti gli altri. Ci fu
una direzione Dc in cui la que-
stione venne apertamente di-
scussa».
L'immagine postuma di Se-

gni è comunque ancora segna-
ta dalla vicenda del "Piano So-
lo". Bernardi non entra nel meri-
to dei fatti del 1964, ma rileva
che bisogna «calare Segni entro
le traiettorie dela storia d'Italia:
se le preoccupazioni perla dife-
sa del Paese e per l'ordine pub-
blico erano condivise nella diri-
genza dellaDc, perché attribuir-
le solo a Segni? Era un anticomu-
nismo diffuso, che poteva esse-
re articolato in forme diverse,
ma era un tratto culturale pro-
fondo degli armi Cinquanta».

Segni uomo d'ordine, ma an-
che riformatore, «consapevole
— dice Bemardi — che quella era
la stagione delle scelte. La rifor-
ma agraria per lui fu irrinuncia-
bile e non rinviabile, una con-
vinzione che affondava sia nella
sensibilità personale e religio-
sa, sia nel contesto storico. Il Se-
gni degli anni '40 e '50 è total-
mente ostile a qualsiasi tentati-
vo di apertura a destra. Per lui si
prospettava la possibilità di scis-
sione tra una Dc progressista e
una più conservatrice e per que-

sto venne rimbrottato da De Ga con nodi che erano già presenti
speri». all'epoca e venivano affrontati

Il carteggio Segni-De Gasperi con l'idea che l'Italia da sola
apre anche scorci illuminanti non ce l'avrebbe fatta a rimetter-
sulla "bottega" del governo. «Sì, siinpiedi». (p.l.r.)
il libro racconta il rapporto non
solo tra due leader (etradueper-
sone e due famiglie) ma anche il
funzionamento di un pezzo del
governo. Dalle lettere si capisce
quanto fosse variegato, articola-
to e complesso il lavoro ministe-
riale di Segni, che veniva poi of-
ferto alla sintesi degasperiana.
Le riforme, come quella dell'a-
gricoltura, facevano parte del
processo di integrazione nel si-
stema occidentale e di abbando-
no del nazionalismo che aveva
caratterizzato il fascismo. Era-
no la condizione per sfruttare e
realizzare al meglio il Piano Mar-
shall. Un po' come le riforme
chieste oggi dall'Europa per da-
re ifondi del Pnrr».
Un altro aspetto: il Segni euro-

peista, firmatario del trattato
istitutivo della Cee nel 1957. «Se-
gni e De Gasperi interpretano il
Patto atlantico anche in chiave
di progresso e di giustizia socia-
le. L'idea è che l'alleanza non
sia semplicemente militare, ma
uno strumento in cui i Paesi si
mettono insieme per dimostra-
re che il sistema occidentale, li-
berale e democratico è in grado
di rispondere alla sfida dell'e-
gualitarismo e della redistribu-
zione lanciata dalle forze di sini-
stra. L'Europa è un disegno am-
bizioso che si collega stretta-
mente all'idea dell'Alleanza
atlantica. Una visione di lungo
periodo: oggi ci confrontiamo
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Lo storico Bernardi:
classe dirigente che
credeva nella politica
come strumento per
cambiare il Paese

t t
L'Europa unita era
un disegno ambizioso
che si collegava
strettamente all'idea
dell'Alleanza atlantica

Ordine pubblico e
anticomunismo erano
temi condivisi nella
Dc. Ma Segni fu ostile
a una svolta a destra

Alcide De Gasperi durante un
comizio a Sassari in piazza d'Italia
nel 1948 (foto di Salvatore
Marras). A destra un primo piano
di Antonio Segni
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